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La parola dei nostri Vescovi
TERREMOTO IN EMILIA, LA LETTERA DEL CARDINALE

Una profonda riflessione dell’Arcivescovo di Bologna card. Carlo Caffarra sul significato degli eventi accaduti a cominciare dalla mattina dello scorso 20 maggio 2012, domenica dell’Ascensione del Signore, alle ore 4,05. Il documento è stato distribuito domenica 27 maggio nelle parrocchie colpite dal sisma.

Carissimi fedeli, carissimi sacerdoti, carissimi religiose e religiosi, desidero partecipare alcune riflessioni a voi che siete stati colpiti dall’immane tragedia del terremoto. Spero che questi miei pensieri siano di consolazione e di conforto nel grande dolore che state vivendo.

1. Sono sicuro che riflettendo su quanto accaduto siete rimasti colpiti e come storditi dalla constatazione della fragilità di tutto il nostro mondo. In pochi minuti avete visto coi vostri occhi secoli di storia e di lavoro spazzati via. Ma soprattutto avete sperimentato quanto sia fragile, breve, fugace la nostra vita. In questi giorni sicuramente siete stati investiti da domande drammatiche: perché è accaduto? I sismologi, per quanto sanno, possono darci le ragioni geofisiche. Ma la vostra domanda ha un altro significato: quale senso hanno i nostri giorn di fatica e di dolore? Ma, alla fine, un senso ce l’hanno? È questa domanda che, sono sicuro, attraversa il vostro cuore.

2. Mentre mi aggiravo per le vostre case; mentre parlavo con voi e vedevo non raramente i vostri occhi pieni di lacrime, risuonavano dentro al mio cuore le parole che il Signore ci ha detto: «Chi confida nel Signore è come il monte Sion: non vacilla. È stabile per sempre» (Sal 125 (124),1). Ma mi dicevo: anche la terra però vacilla ed è instabile; anche le montagne! «E si scuotono le fondamenta della terra… Barcollerà la terra come un ubriaco, vacillerà come una tenda» (Is 24,18.20). Ed allora? C’è una parola che il Signore ci ha detto una volta per sempre attraverso il profeta Isaia: «Anche se i monti si spostassero e i colli vacillassero, non si allontanerebbe da te il mio affetto, né vacillerebbe la mia alleanza di pace… con affetto perenne ho avuto pietà di te» (Is 54,10.8). È questa la risposta alle vostre domande: la bontà, l’affetto, la tenerezza del Signore. Non dubitate di essa, e sarete salvi. «Colui che cammina [ancora] nelle tenebre, senza avere luce, speri nel nome del Signore e si appoggi al suo Dio» (Is 50,10).

3. Vi devo confidare che vedendo i vostri luoghi devastati, mi è spesso tornata in mente una pagina del Vangelo, nella quale si riferisce che una torre del tempio crollando aveva ucciso diciotto persone. Sentite il commento di Gesù: «quei diciotto sui quali rovinò la torre di Siloe e li uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? No, vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo» (Lc 13,4-5). Carissimi, queste parole di Gesù aiutano tutti senza eccezione, non solo voi, ad una comprensione profonda di quanto è accaduto. Guardiamoci tutti dal pensare che ci sia una relazione diretta e precisa tra calamità e colpa. Ciò risulta anche da un altro episodio del Vangelo narrato da Giovanni (cfr. Gv 9,3). Ma l’immane tragedia che ha colpito voi, è un invito rivolto a tutti, senza eccezioni, a convertirci.
Ma quale più precisamente è il contenuto di questo invito rivoltoci con un linguaggio così drammatico? Un primo contenuto è il seguente: non perdiamo mai la coscienza della nostra fragile condizione di creature. La cultura in cui viviamo ha fatto di tutto per oscurare questa consapevolezza. Chi vive in questa oscurità, venga nelle vostre terre; si fermi un istante a guardare quelle rovine e non farà fatica a capire che chi ha insegnato all’uomo a considerare se stesso padrone di se stesso, lo ha tragicamente ingannato. Mi vengono sulle labbra le parole del poeta: «E la possanza / qui con giusta misura / anco estimar potrà dell’uman seme, / cui la dura nutrice, ov’ei men teme / con lieve moto in un momento annulla / in parte, e può con moti / poco men lievi ancor subitamente / annichilare in tutto». Un secondo contenuto è il seguente: la grave tragedia che vi ha colpito invita tutti, senza eccezione, al sapiente discernimento fra i beni che passano e i beni che restano e che nessun terremoto può distruggere. Venendo tra voi, ho visto tante espressioni di bontà reciproca, di aiuto che l’uno offre all’altro, di comprensione vicendevole, di preoccupazione per le sorti dei più deboli: bambini, anziani, ammalati. In una parola: la carità si è rinvigorita. Avete già compreso ciò che vale assolutamente e ciò che vale solo relativamente. È un vero cambiamento nei vostri criteri di valutazione, la conversione cui siamo invitati. Un terzo contenuto, ed è il più importante, è il seguente: ritorniamo al Signore con profondità di fede, e «non chiameremo più dio nostro il lavoro delle nostre mani» (Os 14,4).

4. Visitando i vostri luoghi sono rimasto molto impressionato dal fatto che gli edifici più colpiti sono le chiese e i municipi. Sicuramente geologi ed ingegneri possono spiegarci, almeno in parte, questo fatto. Ma credo che possiamo anche fare al riguardo alcune riflessioni. I due edifici sono i principali simboli della vostra comunità. È in essi che voi vi riconoscete come appartenenti alla comunità di fede e alla comunità civile. Sono i due luoghi in cui l’uomo esprime i suoi due desideri più propriamente umani: cercare il volto di Dio; vivere in una società giusta. Forse nel fatto che il sisma ha soprattutto colpito questi due luoghi, è nascosto un preciso invito rivolto a tutti noi, a tutti ripeto, a ripensare le ragioni che ci fanno convivere nella stessa città? A riflettere sulla qualità della nostra appartenenza alla Chiesa? Carissimi, quando ho visto municipi letteralmente sventrati o crollati non ho potuto non pensare: queste immagini ci dicono che anche la nostra convivenza municipale, nazionale ed europea sono state «sventrate» dal sisma del nostro individualismo utilitarista? Carissimi, quando ho visto le chiese crollate o inagibili, ho pensato al grido profetico del nostro Santo Padre Benedetto XVI che continua a dirci: la crisi della Chiesa in Europa è una crisi di fede. Una crisi così profonda che rischia di far «crollare» la Chiesa in Occidente. Il vostro coraggio, la dedizione eroica dei vostri sindaci, la testimonianza commovente di voi sacerdoti, veri pastori che condividete ogni sofferenza del vostro popolo, sono un segno precursore ed esemplare. Il segno che tutti siamo chiamati a ricostruire vere comunità civili che non si riducano ad essere coesistenze di egoismi opposti; a riscoprire, durante l’imminente Anno della fede, o a riaccogliere il tesoro incomparabile della fede. 

5. Vi dobbiamo infine molta gratitudine. Ci state facendo in questi giorni un dono preziosissimo: il dono della vostra sofferenza, la quale nella visione cristiana è la linfa della vita della Chiesa. L’impegno nostro ora è di non tralasciare nulla per aiutarvi a riprendere la vita: il lavoro in primo luogo; la scuola per i vostri bambini; il rientro nelle vostre case, dove vivere una normale vita familiare. 
Carissimi, quanto sono imperscrutabili i giudizi di Dio e inaccessibili le sue decisioni (cfr. Rom 11,33)! Ma di una cosa siamo certi: nulla, neppure i terremoti, «potrà mai separarci dall’amore che Dio ci ha dimostrato in Gesù». Il Dio di ogni consolazione vi conforti; i nomi di ciascuno di voi sono scolpiti nel suo cuore; le piante dei vostri paesi sono disegnate sulle sue mani. Non perdetevi dunque d’animo. Vi voglio bene e soffro con voi. Vi benedico.

* * *

La parola del Papa
“DIO è PER NOI RIFUGIO E FORTEZZA”

Dal discorso di Benedetto XVI pronunciato martedì mattina 26 giugno 2012 a Rovereto sulla Secchia e rivolto alle popolazioni terremotate dell’Emilia e della Lombardia

… In questi giorni ho incontrato, pregando il Salmo 46, questa espressione: “Dio è per noi rifugio e fortezza, aiuto infallibile nelle angosce. Perciò non temiamo se trema la terra, se vacillano i monti nel fondo del mare” (Sal 46,2-3). Quante volte ho letto queste parole? Innumerevoli volte! Eppure in certi momenti, come questo, esse colpiscono fortemente, perché toccano sul vivo, danno voce a un’esperienza che adesso voi state vivendo, e che tutti quelli che pregano condividono. Ma – vedete – queste parole del Salmo non solo mi colpiscono perché usano l’immagine del terremoto, ma soprattutto per ciò che affermano riguardo al nostro atteggiamento interiore di fronte allo sconvolgimento della natura: un atteggiamento di grande sicurezza, basata sulla roccia stabile, irremovibile che è Dio. Noi “non temiamo se trema la terra” – dice il salmista – perché “Dio è per noi rifugio e fortezza”, è “aiuto infallibile… nelle angosce”.

Cari fratelli e sorelle, queste parole sembrano in contrasto con la paura che inevitabilmente si prova dopo un’esperienza come quella che voi avete vissuto. Una reazione immediata, che può imprimersi più profondamente, se il fenomeno si prolunga. Ma, in realtà, il Salmo non si riferisce a questo tipo di paura, e la sicurezza che afferma non è quella di super-uomini che non sono toccati dai sentimenti normali. La sicurezza di cui parla è quella della fede, per cui, sì, ci può essere la paura, l’angoscia – le ha provate anche Gesù – ma c’è soprattutto la certezza che Dio è con me; come il bambino che sa sempre di poter contare sulla mamma e sul papà, perché si sente amato, voluto, qualunque cosa accada. Così siamo noi rispetto a Dio; piccoli, fragili, ma sicuri nelle sue mani, cioè affidati al suo Amore che è solido come una roccia. Questo Amore noi lo vediamo in Cristo Crocifisso, che è il segno al tempo stesso del dolore e dell’amore. È la rivelazione di Dio Amore, solidale con noi fino all’estrema umiliazione.

Su questa roccia, con questa ferma speranza, si può costruire, si può ricostruire…

IL TERREMOTO


Che disastro, quanto dolore.


Ma Gesù, dove eri?


“Anche quando fui ucciso ci fu il terremoto


e fui posto sotto una pietra”.





Come faremo?





Come ricominciare?





Ci solleveremo?





“La pietra io l’ho ribaltata”.


Che ne sarà del nostro avvenire?


Che ne sarà del nostro lavoro?


Non perdiamo la fede, la speranza, l’amore.


Senza queste virtù, è il vero terremoto.





“Per tutti sono risorto, risorgerete!”.











                    Laura S.
* * *

ATTENTI AGLI ALTRI
SOLIDALI CON CHI È NEL BISOGNO

Dall’omelia pronunciata dal Pa​pa Benedetto XVI domenica 13 maggio 2012 durante l’Eucaristia ce​lebrata nel parco “Il Prato” di Arezzo. 


     … Oggi mi accoglie un’an​tica Chiesa, esperta di re​lazioni e benemerita per l’impegno nei secoli di costruire la città dell’uo​mo a immagine della Città di Dio. In terra di Toscana, la comunità a​retina si è infatti distinta molte volte nella storia per il senso di libertà e la capacità di dialogo tra componenti sociali di​verse. Venendo per la pri​ma volta fra di voi, il mio augurio è che la città sappia sempre far frut​tificare questa preziosa eredità.

Nei secoli passati la Chiesa che è in Arezzo è stata arricchita ed animata da molteplici e​spressioni della fede cristiana, tra cui la più alta è quella dei santi. Penso, in particolare, a san Donato, il vostro patrono, la cui testi​monianza di vita, che affascinò la cristianità del Medioevo, è ancora attuale. Egli fu evan​gelizzatore intrepido, perché tutti si liberas​sero dagli usi pagani e ritrovassero nella Pa​rola di Dio la forza per affermare la dignità di ogni persona e il vero senso della libertà. Attraverso la sua predicazione ricondusse all’unità con la preghiera e l’Eucaristia i po​poli per i quali fu vescovo. Il calice infranto e ricomposto da san Donato, di cui parla san Gregorio Magno (cfr Dialoghi I, 7, 3), è im​magine dell’opera pacificatrice svolta dalla Chiesa dentro la società, per il bene comu​ne. Così attesta di voi san Pier Damiani e con lui la grande tradizione camaldolese che da mille anni, dal Casentino, offre la sua ric​chezza spirituale a questa Chiesa diocesana e alla Chiesa universale.

Nella vostra Cattedrale è sepolto il beato Gre​gorio X, papa, quasi a mostrare, nella diver​sità dei tempi e delle culture, la continuità del servizio che la Chiesa di Cristo intende ren​dere al mondo. 

Egli, sostenuto dalla luce che veniva dai nascenti Ordini mendicanti, da teologi e santi, tra cui san Tommaso d’Aqui​no e san Bonaventura da Bagnoregio, si mi​surò con i grandi problemi del suo tempo: la riforma della Chiesa; la ricomposizione del​lo scisma con l’Oriente cristiano, che tentò di realizzare con il Concilio di Lione; l’atten​zione per la Terra Santa; la pace e le relazio​ni tra i popoli – egli fu il primo in Occidente ad avere uno scambio di ambasciatori con il Kublai Khan della Cina.
Cari amici! La prima Lettura ci ha presenta​to un momento importante in cui si mani​festa proprio l’universalità del messaggio cri​stiano e della Chiesa: san Pietro, nella casa di Cornelio, battezzò i primi pagani. Nel​l’Antico Testamento Dio aveva voluto che la benedizione del popolo ebreo non rima​nesse esclusiva, ma fosse estesa a tutte le na​zioni. Sin dalla chiamata di Abramo aveva detto: «In te si diranno benedette tutte le fa​miglie della terra» (Gen 12,3). E così Pietro, ispirato dall’alto, capisce che «Dio non fa pre​ferenze di persone, ma accoglie chi lo teme e pratica la giustizia, a qualunque nazione appartenga» (At 10,34-35). Il gesto compiu​to da Pietro diventa immagine della Chiesa aperta all’umanità intera. Seguendo la gran​de tradizione della vostra Chiesa e delle vo​stre comunità, siate autentici testimoni del​l’amore di Dio verso tutti!

Ma come possiamo noi, con la nostra debo​lezza, portare questo amore? San Giovanni, nella seconda Lettura, ci ha detto con forza che la liberazione dal peccato e dalle sue con​seguenze non è nostra iniziativa, è di Dio. Non siamo stati noi ad amare Lui, ma è Lui che ha amato noi e ha preso su di sé il nostro peccato e lo ha lavato con il sangue di Cri​sto. Dio ci ha amato per primo e vuole che entriamo nella sua co​munione di amore, per collaborare alla sua ope​ra redentrice. Nel brano del Vangelo è risuonato l’invito del Si​gnore: «Vi ho costituiti perché andiate e portia​te frutto e il vostro frutto rimanga» (Gv 15,16). È una parola rivolta in mo​do specifico agli aposto​li, ma, in senso lato, ri​guarda tutti i discepoli di Gesù. La Chiesa intera, noi tutti siamo inviati nel mondo per porta​re il Vangelo e la salvezza. Ma l’iniziativa è sempre di Dio, che chiama ai molteplici mi​nisteri, perché ognuno svolga la propria par​te per il bene comune. Chiamati al sacerdo​zio ministeriale, alla vita consacrata, alla vi​ta coniugale, all’impegno nel mondo, a tut​ti è chiesto di rispondere con generosità al Signore, sostenuti dalla sua Parola che ci ras​serena: «Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi» (ibidem). 

Cari amici! Conosco l’impegno della vostra Chiesa nel promuovere la vita cristiana. Sia​te fermento nella società, siate cristiani pre​senti, intraprendenti e coerenti. La città di A​rezzo riassume, nella sua storia plurimille​naria, espressioni significative di culture e di valori. Tra i tesori della vostra tradizione, c’è la fierezza di un’identità cristiana, testimo​niata da tanti segni e da devozioni radicate, come quella per la Madonna del Conforto. Questa terra, dove nacquero grandi perso​nalità del Rinascimento, da Petrarca a Vasa​ri, ha avuto parte attiva nell’affermazione di quella concezione dell’uomo che ha inciso sulla storia d’Europa, facendo forza sui valo​ri cristiani. In tempi anche recenti, appartie​ne al patrimonio ideale della città quanto al​cuni tra i suoi figli migliori, nella ricerca uni​versitaria e nelle sedi istituzionali, hanno sa​puto elaborare sul concetto stesso di civitas, declinando l’ideale cristiano dell’età comu​nale nelle categorie del nostro tempo. Nel contesto della Chiesa in Italia, impegnata in questo decennio sul tema dell’educazione, dobbiamo chiederci, soprattutto nella Re​gione che è patria del Rinascimento, quale vi​sione dell’uomo siamo in grado di proporre alle nuove generazioni. La Parola di Dio che abbiamo ascoltato è un forte invito a vivere l’amore di Dio verso tutti, e la cultura di que​ste terre ha, tra i suoi valori distintivi, la soli​darietà, l’attenzione ai più deboli, il rispetto della dignità di ciascuno. L’accoglienza, che anche in tempi recenti avete saputo dare a quanti sono venuti in cerca di libertà e di la​voro, è ben nota. Essere solidali con i poveri è riconoscere il progetto di Dio Creatore, che ha fatto di tutti una sola famiglia.

Certo, anche la vostra Provincia è fortemen​te provata dalla crisi economica. La com​plessità dei problemi rende difficile indivi​duare le soluzioni più rapide ed efficaci per uscire dalla situazione presente, che colpi​sce specialmente le fasce più deboli e preoc​cupa non poco i giovani. L’attenzione agli al​tri, fin da secoli remoti, ha mosso la Chiesa a farsi concretamente solidale con chi è nel bi​sogno, condividendo risorse, promuovendo stili di vita più essenziali, contrastando la cul​tura dell’effimero, che ha illuso molti, deter​minando una profonda crisi spirituale. Que​sta Chiesa diocesana, arricchita dalla testi​monianza luminosa del Poverello di Assisi, continui ad essere attenta e solidale verso chi si trova nel bisogno, ma sappia anche edu​care al superamento di logiche puramente materialistiche, che spesso segnano il nostro tempo, e finiscono per annebbiare proprio il senso della solidarietà e della carità.

Testimoniare l’amore di Dio nell’attenzione agli ultimi si coniuga anche con la difesa del​la vita, dal suo primo sorgere al suo termine naturale. Nella vostra Regione l’assicurare a tutti dignità, salute e diritti fondamentali vie​ne giustamente sentito come un bene irri​nunciabile. La difesa della famiglia, attra​verso leggi giuste e capaci di tutelare anche i più deboli, costituisca sempre un punto im​portante per mantenere un tessuto sociale solido e offrire prospettive di speranza per il futuro. Come nel Medioevo gli statuti delle vostre città furono strumento per assicura​re a molti i diritti inalienabili, così anche og​gi continui l’impegno per promuovere una città dal volto sempre più umano. In questo, la Chiesa offre il suo contributo perché l’a​more di Dio sia sempre accompagnato da quello del prossimo.

Cari fratelli e sorelle! Proseguite il servizio a Dio e all’uomo secondo l’insegnamento di Gesù, il luminoso esempio dei vostri santi e la tradizione del vostro popolo. In questo compito vi accompagni e vi sostenga sem​pre la materna protezione della Madonna del Conforto, da voi tanto amata e venerata. Amen! 
* * *

Vita della Chiesa
ANNO CENTENARIO DELLA NASCITA

DI DON GIUSEPPE DOSSETTI 1913 - 2013
CONVEGNO SU DON GIUSEPPE DOSSETTI E LA SUA FAMIGLIA MONASTICA

Sabato 9 giugno 2012 – Convento di San Domenico, Bologna

Il monachesimo di Dossetti: armonico con la Chiesa locale
Il rapporto fra il monachesimo e la Chiesa locale è stato fin dalle origini problematico e talora turbolento; nella nostra epoca invece è cambiato ed è divenuto armonico, come dimostra in modo particolare la famiglia monastica fondata da don Dossetti. Lo afferma Paolo Bettiolo, docente di Storia del Cristianesimo all’Università di Padova, che ieri ha tenuto una relazione su «Monachesimo e Chiesa locale» al convegno «Giuseppe Dossetti e la sua famiglia monastica», nell’ambito delle celebrazioni per il centenario della nascita di don Dossetti. «Fin dall’antichità» spiega Bettiolo «la vivace e talora inquieta presenza monastica ha avuto rapporti complessi con la struttura istituzionale della Chiesa e in particolare col Vescovo. Basti ricordare il caso di Gerusalemme, dove si cercò di creare un’apposita figura che raccordasse le varie presenze monastiche nella diocesi con l’episcopato». «In tempi recenti le cose sono cambiate, in due sensi» prosegue «In primo luogo, si è posto il problema del senso della riproposizione dell’esperienza monastica oggi. Esso è stato risolto attenuando l’eccessiva clericalizzazione del monachesimo e riscoprendo, dopo il Concilio, il carisma monastico: l’orazione e la rammemorazione dell’eschaton, nel senso che il monaco è testimone della risurrezione e di quel Regno che tutti dobbiamo attendere. In secondo luogo, l’esperienza monastica è stata ricondotta alla dimensione centrale della Chiesa locale raccolta nella Liturgia eucaristica sotto la presidenza del Vescovo. In sostanza, si riconosce il concorso del monachesimo, nella pluralità e differenza dei carismi, alla celebrazione dell’unica Eucaristia presieduta dall’unico Vescovo. E questo è il "luogo" in cui il monachesimo deve trovare una dimensione di testimonianza per la Chiesa stessa, per la città, per il territorio». «In questo contesto» conclude Bettiolo «si colloca pienamente la famiglia monastica fondata da don Dossetti. Essa, nella specificità del suo carisma (non è formata solo da monaci, ma anche da famiglie) ha sempre avuto e mantenuto un forte legame con il Vescovo, nell’orazione e nell’obbedienza. Questo legame è sempre stato un elemento costante della predicazione di don Dossetti, uno dei tratti più forti della sua "via"».
La parola dei nostri Vescovi

LE IMMAGINI DELLO SPIRITO SANTO
del card. Giacomo Biffi, da Timone n. 111, marzo 2012

I. Alcune certezze
Chi si accinge a riflettere (e poi a parlare e scrivere) sullo Spirito Santo non deve mai perdere di vista alcune principali certezze che su questo argomento ci sono offerte dalla Rivelazione divina.

Lo Spirito – il “Pneuma” – non è un’idea, una categoria astratta, una soggettiva etichetta speculativa (come nei “sistemi” dei filosofi idealisti, quali Hegel, Gentile, Croce).

1. Per il cristianesimo lo Spirito è una Persona divina, che sussiste nell’ambito della vita trinitaria. Nella Sacra Scrittura non è mai presentato come qualcosa di creato, perciò la sua origine deve necssariamente trovarsi entro la realtà eterna e assoluta dell’unico Dio.

2. Gesù dice: “Lo Spirito di verità che procede dal Padre” (Gv 15,26). Il Padre, che è la sorgente di tutta la vita divina, è anche il principio dello Spirito Santo.

3. Con la stessa chiarezza è detto che Gesù di Nazaret, crocifisso e risorto, lo manda a noi nella perenne effusione pentecostale che trasforma il cuore dell’uomo e suscita il prodigio della Chiesa. Lo Spirito è dunque “di Cristo” non solo perché è implorato e ottenuto dal Redentore immolato e trasfigurato, ma anche e soprattutto perché è (per così dire) il “respiro del Risorto”, che egli alita sulla sua Chiesa (cfr Gv 20,22).

II. Una particolare difficoltà - Senza un nome esclusivo
La difficoltà di capire la Terza Persona e di parlarne è data anche dal fatto che la parola di Dio non lo chiama con un nome che davvero gli appartenga in modo esclusivo: “Spirito” – in quanto dice negazione di ogni materialità – è qualifica che per sé conviene a tutte e tre le Persone divine. E così mentre il Padre e il Figlio sono indicati, e in qualche modo descritti, da una analogia – una somiglianza, sia pur lontanissima – desunta dai fondamentali rapporti umani (di “paternità” e di “filiazione”), per la Terza Persona non abbiamo nemmeno questo flebile ausilio terminologico.

L’aiuto di alcune immagini

Ma, quasi a incoraggiarci a proseguire nonostante tutto nella nostra meditazione e a non accontentarci dell’ossequio di un totale silenzio, la parola di Dio ci offre il sussidio di alcune figurazioni. Proprio dall’esame di queste immagini – che di loro natura sono un po’ eterogenee e concettualmente non rigorose – cercheremo di raccogliere con tutte le cautele del caso ogni possibile favilla di luce.

III. Le immagini
Le immagini del Paraclito che prendiamo in considerazione sono tre: il fuoco, l’acqua e la colomba.

L’immagine del fuoco
Lo Spirito Santo è prima di tutto paragonato al fuoco. Come ogni descrizione simbolica, anche questa va interpretata.

“Battezzerà in Spirito Santo e fuoco” (Lc 3,16), aveva detto del Messia il suo Precursore. E questa citazione ci dà la prima e più semplice chiave di lettura. Lo Spirito investe l’uomo come concretamente esiste; cioè l’uomo che è contaminato dal male. Non si limita a evidenziarne la miseria con la sua luce, ma la cancella con la più tormentosa e radicale delle purificazioni: una purificazione assoluta che bruci ogni scoria. “Ognuno sarà salato con il fuoco” (Mc 9,49), ha detto Gesù duplicando il paragone. Lo Spirito non è un “tranquillante”: la sua immancabile azione è quella di affinare penosamente l’essere su cui Egli è disceso. Non c’è presenza vera dello Spirito che lasci l’uomo quieto e compiaciuto della sua connaturata mediocrità. Tutta la ruggine dell’anima – orgoglio, indolenza, sensualità, ripiegamento su di sé, avidità, viltà, acredine, volubilità – è assalita da questo fuoco.

Se c’è in noi peccato accolto e addirittura giustificato dalle mirabili acrobazie dialettiche delle quali talvolta ci scopriamo capaci, allora è certo che non domina in noi lo Spirito di Dio.

Un fuoco incontenibile

A Pentecoste un gruppo di uomini riceve il battesimo infocato dello Spirito (cfr At 2,3-4). Subito essi abbandonano ogni avidità, ogni esitazione, ogni riserbo e si mettono irresistibilmente a gridare a tutti “le grandi opere di Dio” (cfr At 2,11).

Chi è afferrato dallo Spirito non può accontentarsi di essere un contemplatore solitario e segreto della verità, ma – lo voglia o no – se ne fa annunciatore per gli altri. Come racconta di sé il profeta Geremia: “Nel mio cuore c’era come un fuoco ardente, chiuso nelle mie ossa; mi sforzavo di contenerlo, ma non potevo” (Ger 20,9).

L’immagine dell’acqua

“Gesù ritto in piedi esclamò ad alta voce: «Se qualcuno ha sete venga a me, e beva chi crede in me. Come dice la Scrittura: fiumi di acqua viva sgorgheranno dal suo grembo». Questo egli disse dello Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in lui” (Gv 7,37-39).

L’uomo è sempre un assetato, anche quando non se ne rende conto. Si sente incompleto e perciò è tormentato dal desiderio di qualcosa che possa placare le sue fondamentali aspirazioni. I valori che sono oggettivamente “dissetanti” sono la conoscenza, l’amore, la gioia: non ce ne sono altri, che non siano o riflessi di questi o illusori. E sono appunto i doni con cui lo Spirito risponde alla nostra sete.

La sua è un’acqua sovrabbondante e inesauribile: come l’acqua offerta alla samaritana, che fino allora era andata portando la sua arsura da una cisterna all’altra (cfr Gv 4,7-26). Sono addirittura “fiumi” – ci dice il Signore – che fanno perdere ogni attrattiva alle pozzanghere degli appagamenti terreni. È un’acqua che, pur avendo un’origine celeste, scaturisce dal mondo interiore dell’uomo (“dal suo grembo”). Questo è sempre lo stile dello Spirito, che agisce sì su di noi, ma come se fossimo noi a essere quasi i comprincipi delle sue stesse donazioni. È un’acqua “viva”: è sempre fresca e nuova, e regala la vita più piena e più vera. È una fonte che non inaridisce mai, ma dentro di noi “zampilla per la vita eterna” (Gv 4,14); cioè fino a quando saremo finalmente sommersi nel mare di luce e di felicità che è proprio di Dio.

L’immagine della colomba

La figura più consueta all’arte cristiana per rappresentare lo Spirito di Dio è senza dubbio la colomba. Compare nell’episodio del battesimo di Gesù nel Giordano, ed è ricordata da tutte e quattro le narrazioni evangeliche. La comunità primitiva dunque è stata unanime nel giudicarla importante per la sua catechesi.

La scena del Nazareno che esce dall’acqua – simbolo e compendio del mondo nuovo – richiama da un lato la prima pagina della Genesi (Gen 1,2), dove lo Spirito di Dio è presentato appunto come un uccello che si libra sulle acque primordiali, aspettando il mondo che sta per affiorare e iniziare così la sua storia; dall’altro la conclusione del diluvio, con la colomba che annuncia la rinascita di una terra purificata e pronta a ricominciare la vita.

Nel battesimo di Gesù lo Spirito “come una colomba” (Mc 1,10) segna e proclama dunque l’emergere dalle acque mortifere di un universo redento, riconsacrato, nuovo. In questa sembianza, come si vede, lo Spirito è denotato come il principio di ciò che è giovane e sopravveniente: dove si effonde lo Spirito, si avvia qualcosa di inedito, di inaudito, di imprevedibile.

Le “novità” mondane sono per forza effimere: dopo un giorno sfioriscono. Le “novità” dello Spirito permangono e permangono nuove, perché nello Spirito è giovane non chi ha corte radici nel tempo, ma chi ha radici forti e profonde nella realtà eterna. Per questo le opere ai cui inizi presiede lo Spirito – come l’incarnazione del Figlio di Dio, la sua azione messianica, la Chiesa, l’esistenza battesimale – non sono soltanto una “sorpresa” per la mentalità puramente naturale, ma possiedono anche la prerogativa di una freschezza senza data.

I “cieli squarciati”
Per lasciar discendere la misteriosa “colomba” i cieli si aprirono, raccontano Matteo e Luca (cfr Mt 3,16; Lc 3,21). Marco usa un linguaggio più espressivo e dice che i cieli furono “squarciati” (Mc 1,10). Non è stato un pertugio sottile quello per cui lo Spirito è passato verso la sua avventura terrestre; o un rapido schiudersi di un’imposta, subito gelosamente rinserrata: è stato uno scardinamento totale e definitivo.

Con la manifestazione dello Spirito sul Cristo – servo obbediente votato al dolore, figlio unico e amato dal Padre, uomo nel quale tutte le nostre sorti sono anticipate e raccolte – il muro dell’antica prigione è caduto ed è nata la nostra libertà: la libertà di essere quello che dobbiamo essere e di entrare nel Regno. Perciò san Paolo dice: “Dove c’è lo Spirito del Signore c’è libertà” (2Cor 3,17).

Per coloro che emergono rinnovati dalle acque battesimali, la terra è diventata il vestibolo della casa paterna: in virtù dello Spirito, ci si prepara a entrare anche visibilmente nella dimora della divina famiglia.

Dalle “Circolari” della Comunità dei figli di Dio – Riportate da don Giampaolo come riflessione introduttiva al Consiglio di Comunità del 14 aprile 2012
SICURI DELLA SALVEZZA

di don Divo Barsotti

Tanti ci fanno questa osservazione: Perché vi chiamate Comunità dei figli di Dio, quando siamo tutti figli di Dio? Noi non vogliamo essere di più degli altri, vogliamo solo prendere coscienza piena di questo mistero di adozione filiale. Quello che ci distingue è questa presa di coscienza collegiale degli obblighi derivanti dall’essere inseriti in Cristo; ed è insieme una volontà più chiaramente consapevole e libera di rispondere a quanto da questo mistero deriva. Noi siamo dei battezzati che vogliono vivere pienamente il loro cristianesimo. Nessun religioso, gesuita o carmelitano è più che essere cristiano, perché nessuna santità potrà mai andare oltre quello che il Battesimo chiede a ciascuno; nessuno, sia un vescovo o uno spazzino, è più che essere cristiano. Lo dissi anche predicando gli esercizi spirituali al Papa: "Lei è grande perché è Papa, ma è molto più grande perché è figlio di Dio".

Nessuno può andare oltre questo.

Ma l’essere figlio di Dio è la suprema dignità, noi non possiamo sentirci maggiori degli altri; noi abbiamo preso coscienza di questa dignità e vogliamo vivere secondo questa dignità. Tutto qui. Se questa presa di coscienza ci distingue, ecco allora si forma la comunità, cioè una unità che intimamente ci lega fra noi. In una parrocchia i cristiani, pur vivendo nello stesso quartiere tutti, non hanno fra loro una unione così stretta come quella che esiste fra noi che pure siamo sparsi un po’ ovunque. Infatti quando ci ritroviamo, ci sentiamo tutti una sola famiglia. E non c’è nulla che ci unisca tranne la consacrazione, ma questa è sufficiente a creare fra noi una unità molto più grande, a volte più di quella del sangue, e la crea quasi naturalmente, senza che ce ne rendiamo conto, perché viviamo uniti nel Cristo. Questa unione supera l’unione del sangue: infatti l’unione del sangue non impedisce che la madre sia in paradiso e il suo figliolo vada all’inferno. Per noi invece vale quanto di se stessi affermano i gesuiti e i francescani, che chiunque rimane nell'ordine è sicuro della propria salvezza. Rimanere nell’ordine, restarvi materialmente, perché andando fuori non si saprebbe vivere, vuol dire sentirci dei membri impegnati a vivere quella spiritualità, vuol dire seguire quelle regole che per te traducono la consacrazione religiosa che inizialmente hai fatto.

L’essere sicuri della propria salvezza nel francescanesimo è una tradizione tramandata dai primitivi scritti dell’ordine. E la si trova anche nei libri di formazione dei gesuiti, dove, fino a poco tempo fa, c’era questa pagina in cui si diceva che è assicurata la salvezza di chiunque entra nella compagnia, purché accetti di esserlo pienamente. E la stessa cosa vale per la nostra comunità, perché se rimane in noi la consacrazione fatta, finché persevera la volontà, persevera anche certamente la grazia, la caritas, e perseverando la carità siamo sicuri della salvezza.

QUELLA DECISIVA RIMANE
 LA PRIMA CONSACRAZIONE

Carissimi, le mie parole vi giungeranno che saremo ancora in Quaresima, il Tempo liturgico più forte ed impegnativo per il cammino di ogni cristiano. Dice san Paolo: «Dobbiamo [...] temere che, mentre rimane in vigore la promessa di entrare nel suo riposo, qualcuno di voi ne sia giudicato escluso [...] a causa della disobbedienza» (Eb 4,1); ed ancora: «Non vi è creatura che possa nascondersi davanti a Dio, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi di Colui al quale noi dobbiamo rendere conto» (Eb 4,13).

Sant’Agostino ci avverte: «Molti semplici cristiani giungono a Dio percorrendo una via più facile della nostra e camminando tanto più speditamente, quanto minore è il peso di responsabilità che portano sulle spalle. Noi invece dovremo rendere conto a Dio prima di tutto della nostra vita, come cristiani, ma poi dovremo rispondere in modo particolare dell'esercizio della nostra vocazione», per quel nostro «Eccomi» - aggiungo io - detto per seguire Gesù nella Comunità dei figli di Dio.

Dunque, fratelli, se grande è la responsabilità del cristiano in forza del Sacramento del Battesimo, quanto maggiore è la nostra non solo nei riguardi di Dio, ma anche di tutta la Chiesa. Ascoltiamo il Padre: «Per chi, come noi, ha ricevuto una vocazione divina all’imitazione del Cristo, per chi, come noi, ha ricevuto una vocazione personale a vivere come figli di Dio, il non essere santi è già una colpa e una colpa grave».

Sant’Alfonso nella sua dottrina è più esplicito: «O siamo dei santi o per noi non vi è possibilità di salvezza». Continua il Padre: «Non possiamo giocare con Dio e io voglio che ci rendiamo sempre più grandemente conto dell’impegno che ci siamo assunti di fronte al Signore e di fronte a tutta la Chiesa. Noi, liberamente, noi, con piena consapevolezza, abbiamo scelto la via dei consigli evangelici (Statuto 16) e questo lo dico anche per coloro che non faranno mai i voti. Per noi della Comunità, anche questo si è detto tante volte, quella decisiva rimane la prima consacrazione [ ... ]. Per noi dunque non vi è possibilità di sottrarci a una responsabilità grave».

Fratelli, in questo Tempo forte dell’anno liturgico la grazia che ci viene dallo Spirito Santo ci muove interiormente a riappropriarci della nostra identità che consiste nell’essere nuova creatura: «Se uno è in Cristo, è nuova creatura» (2Cor 5,17). Il Signore Gesù Cristo è la nostra identità, acquistata con il Battesimo e che noi abbiamo voluto confermare con la consacrazione in questa famiglia religiosa.

Carissimi, riappropriamoci nei fatti della nostra identità di figli di Dio, sviluppando un rapporto più intenso, pieno, totale con Cristo nel quale siamo immersi per mezzo del Battesimo nella Chiesa e per mezzo della consacrazione nella Comunità dei figli di Dio. Il rapporto vitale con Lui ci porta a ragionare non alla moda degli uomini, ma secondo Dio, ad avere in noi gli stessi sentimenti di Cristo, a tenere fisso lo sguardo in Gesù.

La Comunità ci aiuta ad approfondire il rapporto con Cristo, ad essere noi stessi, a uscire dalla vanità, a entrare nel regno di Dio e raggiungere la nostra pienezza. Ma questo non tutti lo colgono. Ci sono fratelli che vivono la consacrazione con relativa sufficienza e superficialità. C’è una scarsa consapevolezza che il Signore ci ha dato una famiglia, con un Padre e tanti fratelli e sorelle, per amare, lasciarsi amare e dare la vita per loro. C’è uno scarso impegno: ci sono coloro che ancora non sanno usare il Breviario, la qual cosa vuol dire che non pregano nelle loro case nemmeno con Lodi e Vespri. E cosa dire dell’infedeltà agli atti di vita comune, quali gli incontri sia del Gruppo che dell’Adunanza (qui si vede lo scarso senso di essere famiglia) o il Ritiro (sbaglia chi pensa di stare tranquillo con la coscienza perché non ha i voti: il Ritiro è per tutti)? E che dire degli Esercizi spirituali, ai più sconosciuti? Il Regolamento di vita, ritenuto tanto importante dal Padre, perché ci è ostico? E, quando ci viene suggerito, ci rifiutiamo di farlo, senza renderci conto che possiamo trascurare un invito della grazia. Ci presentiamo come una comunità le cui caratteristiche sono la liturgia, la contemplazione, il silenzio. Li amiamo? La Bibbia è il nostro pane quotidiano? Il libro del mese quanti lo leggono? Agli Incontri, quando ci si va, non si conosce neanche l’argomento di cui si parlerà e che dire di coloro che a priori rifiutano ogni tipo di incarico che dovesse loro essere assegnato? Il risultato di questa tiepidezza, a lungo andare, sarà la disaffezione verso i fratelli e il disinteresse verso la Comunità, ed arriverà il momento che si dirà: «La Comunità non mi dà niente», scaricando sugli altri la responsabilità della nostra incapacità di amare, farci amare e rispondere alla chiamata ricevuta.

Fratelli, cogliamo quest'ultimo scorcio della Quaresima per una revisione di vita, di cammino nella Comunità. Esaminiamoci: dal giorno della mia consacrazione quanto la mia vita è cambiata? È migliorata? Al Gruppo ci vado volentieri? colpa degli altri o è colpa mia?

Il Padre ci incoraggia a riprendere la marcia: «Molti di voi mi sembra che si siano arrestati nel loro cammino, forse per stanchezza, forse perché attratti da altri richiami più suadenti a una vanità, a una sensibilità non ancora pienamente mortificata e vinta. Rimettiamoci in cammino, figli miei; riprendiamo con ardore la via che ci porta a Gerusalemme per celebrare la Pasqua insieme con Lui che ci chiama. Non ci costi la lunghezza del viaggio, l’asperità della salita: tutto vince l’amore. Con l’umiltà di chi sa di essere stato tante volte infedele, rinnoviamo le nostre promesse. Datemi il conforto e l’esempio di una vita veramente impegnata, d’una fedeltà umilmente ferma, d’una generosità che non conosce riserve. Che io possa rivedere ciascuno di voi, possa di nuovo ascoltare da tutti la promessa di una ripresa».

Fratelli, auguro a me e a tutti voi che in questa Quaresima tutti possiamo ritrovare la gioia che ognuno aveva nel giorno della propria consacrazione, arrivando alla Pasqua trasformati e risorti con Cristo ad una nuova vita di consacrazione e nella piena consapevolezza che per noi è questa la via sicura che ci conduce a Dio.

Auguro a tutti voi ed ai vostri cari una buona e santa Pasqua.

Nel Cristo risorto, vostro fratello Vito

VITA DELLA COMUNITÀ

La Parola di Dio della nostra lectio
(
INTRODUZIONE AL VANGELO DI LUCA

che stiamo meditando dal 13 giugno all’11 dicembre 2012.

Dalle meditazioni di don Giampaolo sul capitolo 1°, 7-12 settembre 1979

Il Vangelo dell’infanzia è scritto dopo tutto il Vangelo, quando già è brillata la sua pienezza. È un ripensamento su ciò che ha preparato la missione di Gesù: è stato prima totalmente nascosto nella fede, nel cuore delle persone che hanno accolto la Parola di Dio, nel silenzio della fede. Esternamente si è continuato a non vedere nulla: “Beata te che hai creduto”.

Maria ha creduto al compimento delle parole in lei, all’azione dello Spirito Santo che chiedeva tutta la sua disponibilità, tutto in lei, non al di fuori, non ad altri.

Nell’incontro con Maria, Elisabetta incontra prima di tutto il “suo Signore”, nella fede lo riconosce, e ne riconosce l’opera. Nello Spirito Santo può incontrare Maria con la carità, cioè ne riconosce la missione propria, la approva e la magnifica insieme a lei, nello Spirito Santo.

Il Vangelo dell’infanzia è pervaso dalla gioia.

C’è un nuovo inizio di creazione da questo momento, per opera delle donne, che disobbedirono e peccarono contro il Signore. Ora da loro il Signore vuole ricominciare. Questo inizio è custodito dal rendimento di grazie suscitato dallo Spirito Santo. 

“L’anima mia fa grande il Signore”: è l’anima che si apre a riflettere l’immagine di Dio che è in Cristo Gesù, per diventarne, essa stessa, immagine. Non può rimpicciolirla, ma sempre farla crescere, o assumerebbe altre immagini che non sono Dio. Allora lo spirito può esultare, quando conosce il volto di Dio, e assomiglia in tutto al suo cuore.

La virtù che Dio guarda per riversare grazia è l’umiltà, cioè l’umiliazione. È virtù che deve essere accettata, almeno in riparazione dei peccati, propri e di tutti. Non altra virtù attira il compiacimento di Dio: “Imparate da me che sono mite e umile di cuore, e troverete pace per le vostre anime”. L’umiltà è disponibilità a lasciarsi portare via tutto, come piace a Dio, e come ha fatto Gesù che ha dato tutto se stesso, corpo, anima e divinità.

“Maria rimase con Elisabetta circa tre mesi”. Non solo per portare grazia Maria si fa presente nella casa di Elisabetta, ma per confermare la grazia con il tempo, perché cresca una vera comunione spirituale. Il motivo per cui i santi si muovono non è mai soltanto una necessità concreta, perché anche con un servizio qualsiasi, stando con il Signore, si porta quello che è più grande, che sostiene e dà senso alle cose create: la Sua presenza, il Suo Spirito.

Due fatti che riguardano Giovanni sono descritti nel Vangelo, la nascita e la circoncisione. Al contrario di Gesù, per lui molto spazio è dato alla circoncisione. 

Per la nascita di un giusto si ingrandisce la misericordia di Dio sulla terra, perché cresce la sua presenza con un uomo che è figlio di Dio e, secondo il suo disegno, ha una missione da compiere. 

Chiunque nasce è chiamato ad essere di Dio. La circoncisione è per Giovanni l’entrata a far parte del popolo che ha ricevuto le promesse e così ricevere nella sua carne il possesso di Dio. Non è solo un adempimento legale, è una chiamata che si attua. Da questo momento Giovanni assume il suo posto nel popolo di Dio, affinché possa dire, da ultimo profeta dell’antica alleanza: “Ecco l’Agnello di Dio… Ecco lo Sposo”. 

La presenza di Maria, attraverso la quale il Signore ha scelto di operare la vittoria sul male e di dare un Salvatore, riempie tutte le persone della casa di Zaccaria ed Elisabetta. Con la sua sola presenza, mentre porta Gesù in lei, il Signore può compiere questo. È una missione di concreta presenza.

Occorre Spirito Santo, come lo ha avuto Zaccaria, per vedere la nostra nuova realtà: Dio ci ha sottratto dalle tenebre e ci ha trasportati nel regno del suo Figlio diletto, in una terra nuova. Una lotta il Signore ha sostenuto per sottrarci dalle mani di quelli che ci odiano, e siamo ormai al sicuro, niente ci può nuocere. Ma dobbiamo ricordare che costa una lotta il suo Vangelo.

Il fine è “servire il Signore in santità e giustizia tutti i nostri giorni”, un servizio ininterrotto al Signore, ogni giorno. La nostra vita è costituita dallo slancio di ciascun giorno, nella sua complessità e completezza; il Signore non ci chiede di guardare oltre.

“E tu bambino sarai chiamato profeta dell’Altissimo”: un bimbo che sembra incapace di intendere può ascoltare e ritenere per sempre le parole del Signore, proclamate da suo padre, che si fa interprete della chiamata del Signore; preparerà a Cristo un popolo ben disposto, che otterrà la salvezza attraverso la confessione e la remissione dei peccati. 
DA SANT’AGOSTINO, QUESTIONI SUL VANGELO SECONDO LUCA


Mentre Zaccaria stava pregando per il popolo sentì dirsi dall’angelo: “È stata esaudita la tua preghiera. Ecco, tua moglie Elisabetta concepirà e partorirà un figlio e tu lo chiamerai Giovanni”. A questo proposito è da notarsi in primo luogo che non è verosimile che egli, uomo già vecchio e marito di una donna vecchia anch’essa, potesse pregare per avere un figlio, dimenticando i desideri della comunità. In effetti egli stava facendo l’offerta per i peccati del popolo o forse per la sua salvezza e redenzione, tant’è vero che il popolo era in attesa che terminasse l’offerta. Inoltre è da sottolineare che nessuno prega per una cosa che gli sembra disperato ottenere; e che egli disperasse di poter avere figli lo dimostra il fatto che non prestò fede nemmeno all’angelo, che gli assicurava la cosa. 

Se quindi gli si dice: “È stata esaudita la tua preghiera”, è da intendersi della preghiera che faceva per il popolo. E siccome la salvezza, la redenzione e la remissione dei peccati del popolo sarebbero avvenute ad opera di Cristo, lo scopo per cui si annunzia a Zaccaria la nascita di un figlio è perché egli era destinato a far da precursore a Cristo. 

Quanto poi alle parole che l’angelo rivolse a Zaccaria incredulo: “Ecco, sarai muto finché non si realizzeranno queste cose”, le dobbiamo intendere nel senso che la profezia fu come muta fino al tempo di Giovanni quanto all’intelligibilità dei termini. Essa infatti non fu compresa finché non raggiunse il suo compimento nella persona del Signore.
DON ZENO SALTINI

(1900-1981)

APERTURA DEL PROCESSO DI BEATIFICAZIONE

La Conferenza Epiajcopa1e toscana ha dato il suo assenso all’apertura del processo di beatificazione di don Zeno SALTINI che verrà introdotta dalla diocesi di Grosseto.

Nono di dodici figli, nacque a Fossoli il 30 agosto 1900, una frazione agricola di Carpi, da una famiglia di agricoltori benestanti: altri tre dei suoi fratelli scelsero la vita religiosa, tra cui la sorella Marianna. 

Chiamato alle armi nel 1917, conobbe la terribile realtà della guerra. Durante il servizio militare, maturò il desiderio di diventare avvocato, si laureò negli anni seguenti in legge presso l’Università Cattolica di Milano. Compresa la sua vocazione al sacerdozio, compì anche gli studi teologici e filosofici al termine dei quali venne ordinato sacerdote.

Celebrò la sua prima messa nel duomo di Carpi il 6 gennaio 1931. Venne nominato vice parroco della chiesa di San Giacomo Roncole, frazione di Mirandola, dove fondò l'Opera dei Piccoli Apostoli, dedita all'accoglienza degli orfani di guerra e dei bambini abbandonati.

Nel 1947 "occupò" con i Piccoli Apostoli l’ex campo di concentramento di Fossoli: la comunità iniziò anche ad ammettere delle coppie di sposi disposti ad accogliere come figli i ragazzi senza famiglia. Il 14 febbraio 1948 venne approvato il testo della Costituzione di Nomadelfia che verrà firmata sull’altare. L'Opera Piccoli Apostoli diventò così Nomadelfia (“dove la fraternità è legge”).

Dopo una serie di vicissitudini anche dolorose, nel 1962 la comunità venne eretta a parrocchia.

Il 12 agosto 1980 venne ricevuto da papa Giovanni Paolo II a Castel Gandolfo con tutta la popolazione di Nomadelfia. Morì il 15 gennaio 1981 a Nomadelfia (GR), colpito da un infarto.
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